VENERDÌ 11 DICEMBRE – II SETTIMANA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Dio è la vita dell’uomo, la sua benedizione, la sua pace, la sua giustizia, la sua verità, la sua luce. Tutto è Dio per l’uomo.
Dio però ha messo se stesso come benedizione, pace, giustizia, verità, luce, vita nella sua Parola.

Se l’uomo obbedisce alla Parola si colma di ogni benedizione, pace, giustizia, verità, luce, vita.

Se disobbedisce alla Parola si incammina per una strada di maledizione, guerra. ingiustizia, falsità, tenebre, morte.

Il Signore sempre ha rivelato la via della vita e la via della morte all’uomo. Sempre il Signore ha rispettato la volontà dell’uomo.

Se l’uomo percorre la via della disobbedienza si incammina per una strada e un sentiero di morte. Se invece percorre la via dell’obbedienza, procede per un sentiero di vita, di ogni vita.

Così il Signore ammaestra il suo popolo nel Libro del Deuteronomio: 
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. 
Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. 
Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli,  oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. 
Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, 
Amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 
Così si rivolge sempre il Signore al suo popolo per bocca del profeta Baruc:
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza.

Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi?

Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace.

Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace (Bar 3,9-14).

Mentre il libro della sapienza rivela che la longevità, intesa non come numero di anni, ma di pienezza di vita, è riservata solo ai giusti:
Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni;  ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia.

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove.

Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima,  poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia. 
Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita. La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. 
La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi (Sap 4, 8-15). 

Oggi il Signore per mezzo del profeta Isaia ricorda al suo popolo la verità di sempre. Qual è l’origine di tutti i mali che si sono abbattuti sui figli d’Israele? 

L’origine, la causa è una sola: l’aver abbandonato la via della vita. L’aver abbandonato la Parola del Signore e il Signore della Parola e aver consegnata la loro vita agli idoli. L’idolo è vanità e vanità divengono coloro che li adorano. 

Leggiamo Is 48,17-19
Dice il Signore, tuo redentore, il Santo d’Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare.

Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare.

La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me».
Ecco cosa il Signore aveva detto al suo popolo il giorno stesso dell’Alleanza presso il monte Sinai:
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. 
Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 
Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari.

Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò,
tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele. 
Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia.  Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni.

Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te.

Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita.  Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. 
Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra.

Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza.
Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te» (Es 23,20-33).
Questa verità ancora una volta è ricordata dal Signore per bocca di Mosè:
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 
Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 
Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore (Dt 8,1-3).

Tutta la Scrittura, sia quella Antica che quella Nuova, è racchiusa nel primo Comandamento dato da Dio all’uomo, appena creato.
“Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 
ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,16-17). 

Mai il Signore ha modificato questo suo primo Comandamento e mai lo modificherà.

Esso rimarrà stabile in eterno dinanzi a Lui. 
La vita è solo nell’obbedienza alla Parola. 
Si esce dalla Parola si entra nella morte, che poi sarà, se non interviene il ritorno nella Parola, morte eterna.

Lettura del  Vangelo
Giovanni è stato mandato dal Signore per preparare i cuori ad accogliere il Messia che stava per venire.

La sua vocazione è rivelata nelle parole dell’Angeli Gabriele a Zaccaria:

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17).

Ma è anche rivelata dalla profezia di Zaccaria nel suo cantico di benedizione al Signore suo Dio:

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati.

Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,78-79). 

Come rispondono i figli d’Israele alla predicazione di Giovanni? Non solo con la grande insensibilità e indifferenza.

Ma anche giustificando questa loro insensibilità e indifferenza dichiarando Giovanni indemoniato a causa della sua vita da uomo da deserto. 

Giovanni infatti si nutriva di locuste e miele selvatico. Non viveva secondo le abitudini della città e neanche secondo le usanze dei villaggi.

È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”.
Con questa accusa ci si sottraeva all’invito alla conversione nel ritorno nella piena obbedienza alla Parola del Signore. 
Questo rifiuto è così ancora manifestato da Gesù ai Giudei:

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. 

Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità.  Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. 

Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce (Gv 5,31-35). 

È ancora, sempre per testimonianza di Gesù Signore:

Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli (Mt 21,31-32). 

Quando si diviene insensibili alla predicazione della vera Parola del Signore fatta da un inviato del Signore, è il segno che ormai la nostra coscienza ha fatto il callo.

È come se fosse avvolta da uno spesso strato di cuoio. Il pungolo della Parola si infilza nel duro cuoio, ma non giunge alla “carne” viva di essa.

Se poi si accusa l’uomo di Dio per giustificare la non volontà di conversione, allora la condizione spirituale è gravissima.

Si è giunti al punto del non ritorno.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 11,16-19
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano:

 “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”.

È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. 

È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Gesù non è uomo che vive nel deserto. Lui è venuto per vivere in mezzo agli uomini, condividendo la loro condizione, tranne che nel peccato, che lui mai ha conosciuto.
Così la Lettera agli Ebrei:

Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 

Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,14-16). 

Qual è l’accusa che viene rivolta a Cristo Signore ancora una volta per sottrarsi all’ascolto e alla conversione?
“È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie” 
Per riconoscere la sapienza giusta per le opere che essa compie è necessario abitare nella sapienza. 
Si abita nella sapienza, se si dimora nella Parola del Signore. Se non si dimora, se non ci si converte, se non si entra in essa, mai si riconosceranno le opere di Dio.

Chi non vuole cadere nell’insensibilità della coscienza, chi vuole preservarsi dall’arrivare ad accusare gli inviati di Dio, discreditandoli e ingiuriandoli al fine di giustificare il suo stato miserevole, deve porre ogni attenzione a non allontanarsi dall’obbedienza alla Parola.
Quando si esce dall’obbedienza alla Parola, dove giungeremo sulla via del male non lo sappiamo. Neanche sappiamo se ritorneremo nella Parola.

Chi rimane nella Parola è sicuro. Sempre sarà docile alla voce del suo Dio. 

Madre della Redenzione, Donna sempre nella volontà del Padre, aiuta ogni discepolo di Gesù perché mai esca dalla Parola.

Se esce dalla Parola si incamminerà su sentieri di morte. Fa’ che crediamo in questa verità proferita dal nostro Dio per la nostra vita. Amen. 
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